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DOSSIER  


A cura del Centro di Documentazione e Lotta “Rosso 16”

RISTRUTTURAZIONI 

E RESISTENZA DI CLASSE

1997 - 1998
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Le ristrutturazioni capitalistiche e la lotta di classe

Scenario. 
La crisi capitalistica e i tentativi di darle soluzione da parte della borghesia e dei governi che ne fanno gli interessi, mettono la classe operaia di fronte a forme d'attacco e condizioni di sfruttamento diverse. La crisi, in questa fase, non si sta manifestando solo, come avvenne nel '29, con fallimenti, distruzione di posti di lavoro, chiusura di fabbriche e suicidio di padroni grandi e piccoli. La situazione del mercato globale imperialista, diversamente che allora, permette altre soluzioni, naturalmente a scapito della classe operaia.

La chiusura di molte fabbriche e stabilimenti e la conseguente disoccupazione o comunque fine del lavoro "garantito" per migliaia d'uomini e donne non sono esclusivamente il prodotto del fallimento di imprese che non riescono a stare al passo con i tempi. Sono anche il risultato di scelte economiche – suffragate da politiche governative – che individuano altrove (delocalizzazione) la possibilità di valorizzare capitali che la crisi mette sempre più a rischio di esistenza: così molte fabbriche vengono chiuse per essere riaperte altrove, in Europa dell'Est, in Sud America, dove la manodopera costa meno e ha meno diritti.

In Italia la situazione si è evoluta nell'ultimo anno verso una deregolamentazione del diritto del lavoro, con una decontrattualizzazione della manodopera che permette di assoggettarla meglio alle regole del capitale, che non sono nuove in modo assoluto - essendo, il capitale, teso sempre verso il massimo di sfruttamento compatibile con le date condizioni sociali e politiche - ma sono nuove nelle applicazioni specifiche e rispetto alla situazione che in Italia c'è stata fino agli anni '80. Una situazione di forza del movimento operaio, pur se guidato da partiti e sindacati interni alla logica capitalistica: una forte conflittualità che solo negli anni '80 è declinata, e che sta mostrando oggi di risollevarsi in forme frammentate, ma "necessarie", oggettive rispetto all'attacco capitalistico.  “Dopo gli accordi del  92-93 sul costo del lavoro, dopo l’introduzione di figure contrattuali assai flessibili, dopo l’abolizione della chiamata numerica all’ufficio di collocamento, dopo il ricambio generazionale che ha eliminato dalle fabbriche una grossa fetta della vecchia generazione operaia più sindacalizzata […]la media e la grande impresa (trovano) molte risorse di flessibilità (di sfruttamento)[…] al loro interno”

I fatti. 

Vogliamo ora tracciare un bilancio, in corso d'opera, dei processi di ristrutturazione che stanno coinvolgendo grandi e piccoli gruppi, singoli stabilimenti, interi settori. E che hanno coinvolto la forza lavoro in forme differenti: licenziamenti, cassaintegrazione, mobilità verso la pensione, ricollocazione in altri stabilimenti, accettazione di condizioni lavorative peggiori.

Vogliamo anche mostrare quali forme assume la lotta di classe in queste condizioni di frammentazione, con un sindacato interessato a garantire compatibilità piuttosto che a rivendicare diritti e miglioramenti.

Questa non vuole né può essere un'inchiesta completa, ma un'indicazione di metodo e di contenuto. Il metodo, naturalmente è quello dell'inchiesta, fatta con gli strumenti a disposizione, fatta sul campo, avendo il polso della situazione, senza perdersi dietro sterili file di numeri. Il contenuto è quello di mostrare le condizioni in cui si svolge la lotta di classe in questa fase, ribadendo sia che la lotta di classe è un fatto oggettivo portato avanti dalla borghesia e dal proletariato, sia che essa mostra i suoi aspetti più forti e determinanti per lo sviluppo della società nel comparto di classe che per comodità chiamiamo "salariati".

Innanzitutto precisiamo che, a differenza delle ristrutturazioni degli anni '70-'80, che colpivano la struttura produttiva industriale privata, agendo comunque come dispiegamento della produzione nel territorio (decentramento produttivo), gli attuali processi, oltre ad essere finalizzati al restringimento della manodopera impiegata - non è più quindi (solo) una ristrutturazione tecnologica - investono anche il settore pubblico. E questo, pur non essendo una novità assoluta, è però un elemento nuovo nel mosaico del dominio borghese. Il disfacimento della quota di capitale che si muoveva nell'ambito pubblico, con minori profitti ma esercitando un controllo sociale (come risposta alle conquiste ottenute dalla classe operaia) - la cui analisi non rientra in questo lavoro -,  sta producendo un ritorno "positivo" per il capitale privato (in particolare, come vedremo, per quanto riguarda l'industria pubblica).

Le ristrutturazioni nel settore pubblico hanno essenzialmente la forma delle privatizzazioni, che non significano un totale e automatico passaggio al padrone privato, ma un insieme di cambiamenti che approdano alla fine al cambio di controllo, contribuendo in ogni caso alla diminuzione dei costi e ad una maggiore ridistribuzione del profitto… tra capitalisti. A questo aspetto delle ristrutturazioni andrà dedicato un lavoro a parte: per ora ci limitiamo ad esemplificarlo con un caso emblematico, l'IRI.
Privatizzazione delle industrie statali
L'IRI è stato enormemente ridimensionato. Le sue aziende sono state smantellate direttamente dallo stesso ente o vendute a privati.

In quei casi in cui la produzione è rimasta attiva, la forza-lavoro è caduta nelle grinfie di noti speculatori o di altrettanto noti "padroni delle ferriere", industriali arraffa tutto.

Questo tipo di ristrutturazione ha prodotto danni enormi, che ancora forse non è dato capire fino in fondo. Oltre al passaggio degli operai e impiegati dalla dipendenza statale a quella privata, con peggioramenti nelle condizioni di vita e di lavoro, va registrata anche la distruzione del territorio provocata prima dall'industrializzazione, di cui l'Iri porta meriti e colpe, e poi dallo smantellamento delle cosiddette "cattedrali del deserto", con la fine delle produzioni, attorno alle quali si erano concentrate altre attività e in sostanza intere popolazioni (vedi Enichem, Petrolchimici, miniere sarde).

Quella dell’IRI è definita la “madre di tutte le privatizzazioni” proprio per il numero di aziende, lavoratori ed attività che coinvolge. Dal suo inizio, nel 1992 (data di inizio della politica privatizzatrice ufficiale) ha portato nelle tasche dello Stato 50mila miliardi. La più grossa privatizzazione in seno all’IRI è quella della SIP/TELECOM.

In precedenza si era avuta la vendita alla Fiat dell’Alfa Romeo, nel 1986.

ILVA
Quella siderurgica è stata sempre considerata, per la sua importanza, un'industria nazionale. Il passaggio dal pubblico al privato, vale a dire dall'Iri al padrone lombardo Emilio Riva (quello dei trenini), ha rappresentato all'ILVA di Taranto un vero e proprio "salto di qualità" esemplare nelle relazioni industriali, nei rapporti col sindacato, sulla qualità e sicurezza nel lavoro (a gennaio del '97 sette dipendenti di ridotta capacità lavorativa sono stati licenziati, e tra loro operai infortunati in fabbrica).

L'ILVA ha 10.000 addetti.

Racconta un operaio di 30 anni: "C'è un clima di paura e d'intimidazione; si sta affermando, con la sostanziale copertura del sindacato, un sistema di rapporti tra azienda e lavoratori di tipo autoritario e ricattatorio". Riva ha uno stile da padrone ottocentesco: ma ciò non toglie nulla alla sua modernità. Il capitale non innova se stesso più di tanto, essendo il suo scopo estrarre profitto dal lavoro altrui. Per cui, i modi autoritari di Riva sono solo lo strumento che un capitalista usa in una data situazione (in cui non incontra adeguata opposizione organizzata, in cui si pappa ciò che lo stato aveva costruito, ricattando i lavoratori, che altrimenti sarebbero rimasti tutti a casa ecc.).

Per Riva consultare il sindacato è una perdita di tempo.

Il personale viene dequalificato (spostamenti selvaggi di persone, cambi di mansione) e fioccano rapporti di punizione e sospensioni al minimo cenno di reazione.

Le critiche sono circostanziate. Soprattutto, però, Riva, se ne frega di quel tessuto produttivo che è cresciuto attorno all'Ilva, leva le commesse ai locali e le manda al nord.

E' una guerra sottile per rendere inefficiente l'azienda, smantellare strutture che servono e portarle al nord, licenziare e poi chiudere baracca. E' prevsta la riduzione a 6000 unità degli addetti, ma nel frattempo vengono introdotte nuove forme di lavoro nero, il cosiddetto "lavoro spot".

Riva sta estraendo il massimo del plusvalore e si prepara a chiudere per conto dell'Iri, dopo aver acquistato a due soldi.

Un vecchio operaio ricorda il taglio di centinaia di ulivi lungo l'Appia negli anni '60, quando Taranto si apprestava a costruire le sue torri fumanti e a dare occupazione a decine di migliaia di persone.

RISTRUTTURAZIONI AZIENDALI

Se si cerca di analizzare anche solo superficialmente, il modo in cui i padroni cercano di porre un argine alla caduta dei profitti, si possono facilmente notare dei comportamenti generalizzabili. 

La cosa che salta agli occhi più di ogni altra è che la tanto decantata tendenza alla scomparsa del lavoro dipendente, perlomeno nel settore industriale, non si sta affatto verificando. Le modalità e i tempi di assunzione di nuova forza lavoro sono completamente nelle mani esperte di padroni e sindacati asserviti, ma la sparizione del lavoratore dipendente per far posto ad un esercito di piccoli padroni, è un fenomeno che esiste ancora solo nella mente contorta dei Post-Fordisti più irriducibili.

Ma vediamo nel dettaglio quali sono questi comportamenti padronali generalizzabili:

1. Cosiddetta “Esternalizzazione” di vari settori aziendali (tranne generalmente quello produttivo)

2. Nuove assunzioni effettuate quasi esclusivamente servendosi di contratti atipici (questi invece collocati quasi tutti nei reparti produttivi)

3. Trasferimento degli impianti (delocalizzazione) all’estero o, grazie ai contratti d’area e agli sgravi contributivi, anche in Italia.

Esternalizzazione 

Nel novembre '97 i carrellisti della carrozzeria della Fiat di Mirafiori hanno scioperato contro l’intenzione dell’azienda di cedere, a partire dalla prossima primavera, ad una società esterna la “gestione movimentazione dei materiali” e cioè tutte le attività di immagazzinamento, trasporti interni, preparazione e confezionamento dei ricambi. All’Alenia si possono già toccare con mani gli effetti devastanti di questo processo. L’Alenia ha già provveduto da tempo a “esternalizzare” molti delle sue attività; ultima in ordine di tempo è stata “l’ufficio del personale” ceduto alla GFGS la quale per una sopravvenuta crisi aziendale, ha deciso di licenziare 75 lavoratori (negli uffici del personale delle sedi Alenia di tutta Italia). Purtroppo la solidarietà espressa a questi lavoratori dai dipendenti effettivi Alenia è stata tardiva e poco consistente tanto da rendere vita facile alle infami iniziative padronali.
Ovvero scorporare dall’azienda madre interi settori della stessa. Le aziende industriali tendono a mantenere solo il nucleo centrale della produzione (core business), affidando il resto ad altre imprese più piccole che utilizzano spesso lo stesso personale e gli stessi capannoni dell’azienda madre. Di solito la gestione delle mense, il Centro Elaborazione Dati e lo spostamento materiali interno sono i primi ad essere staccati. In questo modo tutta una serie di garanzie per i lavoratori esternalizzati, vengono meno. Mentre per l’azienda madre è una manna in quanto pur mantenendo lo stesso alto livello qualitativo nelle attività lavorative (stesso personale esperto), non ha  più l’onere di gestire una grossa parte dell’azienda. In più il fronte dei lavoratori viene spaccato in situazioni contrattuali differenti con diritti economici e sindacali, differenziati. Così, nell’eventualità di situazioni vertenziali pesanti da gestire, l’azienda si scontrerebbe con il fronte dei lavoratori drasticamente ridotto dal punto di vista numerico. Il ricorrere a questo tipo di misure da parte degli imprenditori in fase di ristrutturazione aziendale, si fa sempre più frequente. 

I lavoratori avvertono in maniera netta il pericolo e le iniziative contro tali manovre si fanno sempre più frequenti. 

Contratti Atipici

Ovvero flessibilità totale per lavoro e salario, portata alle condizioni estreme, per far fronte alle esigenze altalenanti di mercato, fatte di picchi produttivi e di periodi scarsamente produttivi per la mancanza di domanda. Riportiamo un articolo redatto da un lavoratore (rappr. Sind.) della ERGOM (stampaggio materie plastiche e fornitore della FIAT) di Settimo Torinese:
“Quelli a contratto”: così sono chiamati i neo assunti per 5 o 6 mesi con il sabato “volontario” e, perché no, con qualche speranza di avere una proroga e l’illusione di un contratto a tempo indeterminato. Queste lavoratrici e lavoratori, vera e propria truppa d’assalto per la conquista di nuove commesse o per non perdere quelle che già si hanno, vivono il loro rapporto diversamente dagli altri lavoratori. Per ovvie ragioni il loro problema è dare continuità al rapporto di lavoro e, in secondo luogo, cercare di arrotondare il basso salario con prestazioni straordinarie, sabati e domeniche comprese. Una conseguenza della massiccia presenza di contratti a termine è l’indebolimento dell’azione sindacale. Il 30% dei contratti a termine, in un'azienda che conta 320 addetti, significa all’incirca 90 unità, tutti collocati nei reparti di produzione. Lo squilibrio determinato dalla diversità di interessi che si vengono a creare tra questi e i lavoratori a tempo indeterminato, è notevole. Abbiamo potuto vedere come, sui temi della condizione di lavoro (carichi di lavoro e ambiente), le sensibilità siano molto diverse. E’ chiaro come per i lavoratori a tempo indeterminato diventi uno dei fattori fondamentali quello di poter modificare al meglio le proprie condizioni di lavoro; la questione è molto diversa per coloro che, nella fabbrica, sanno di essere di passaggio. I contratti a termine, in passato, si sono rivelati una vera e propria arma in mano al padrone. Nei momenti di lotta agli scioperi si rispondeva con gli straordinari e il lavoro di sabato e le ore di produzione che venivano “perse” a causa dello sciopero, erano recuperate dal lavoro straordinario dei contratti a termine. Questa situazione non solo annullava la lotta rendendola praticamente inefficace, ma sfiancava moralmente gli scioperanti".

LAVORO INTERINALE - SINDACATO GIALLO 

Dal Manifesto del 18 marzo 1997

Il lavoro interinale (in affitto), inizia ad essere una realtà. I pionieri in questa attività (nuova veste che il vecchio caporalato si sta dando) sono radicati nelle istituzioni confermando così che la risposta dell’esecutivo attuale (il quale però risulta essere il realizzatore di politiche che hanno la loro genesi nei governi che lo hanno preceduto) alla disoccupazione, ha le seguenti connotazioni: lavoretti saltuari (max due gg. a settimana), assenza di contributi, ferie, malattia e diritti sindacali; viene data per scontata la disponibilità a lavorare di sabato e di domenica. Questo è ciò che offre la CSML (agenzia di lavoro in affitto, 90 sedi in tutta Italia), che gode del pieno appoggio di Eugenio Filigrana, senatore di Forza Italia, il quale ha ideato una sorta di sindacato,  il LOOS (libero organismo per l’occupazione e lo sviluppo), al quale bisogna aderire se si vuole usufruire delle “vantaggiose” offerte di lavoro della CSML. 
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Trasferimento degli impianti

Ovvero andare a produrre dove si possono distribuire salari da terzo mondo e i diritti sindacali sono un’astrazione. Questo è reso possibile anche in Italia grazie ai contratti d’area e agli sgravi contributivi concessi da governo e sindacati ai padroni. Ne sanno qualcosa i lavoratori della Alco/Palmera rimasti senza lavoro perché la proprietà vuole trasferire armi e bagagli da Bari, dove attualmente si trovano gli stabilimenti, in Sardegna. 

•••

Queste tre connotazioni, di carattere generale e mondiale, delle ristrutturazioni nell'attuale fase della crisi capitalistica assumono specifici connotati in Italia, caratterizzando, sia pure non in modo molto difforme da altri paesi capitalisti avanzati, le condizioni in cui agisce lo scontro tra le classi, tra padroni e operai.

Collegandoci all'ultimo punto, la delocalizzazione, dobbiamo sottolineare che uno dei compiti che sta svolgendo il governo è quello di appianare la strada affinché tale processo possa avvenire all'interno del "territorio nazionale", sempre a scapito della classe lavoratrice salariata. 

Nel mese di marzo vengono firmati i primi tre Contratti d'Area (CdA) ufficiali: Crotone, Manfredonia e l'area Stabbiana.

I CdA sono la ratificazione di quello che fino ad ora le "anime belle" del capitalismo avevano definito come "una perversione" di un sistema altrimenti buono: il sottosalario, il lavoro nero, la perdita di garanzie. Insieme al Pacchetto Treu - anzi grazie ad esso - i CdA  dovranno rendere prassi comune quello che altrimenti ci viene spacciato come "caso limite". Anziché far scomparire la piaga del lavoro nero, di impedire il supersfruttamento, i sindacati e il governo "amico" (... sempre dei padroni!) stendono un bel tappeto rosso ai padroni, perché ciò che prima era - almeno formalmente - illegale, divenga lecito.

Non si deve pensare che dietro questa decisione ci sia solo una - pur grave - presa d'atto dell'impotenza a combattere il "fenomeno": né un atto di puro autoritarismo, per spezzare le reni alla classe operaia del sud. Siamo di fronte ad una espressione dello stato di necessità in cui versa il capitalismo, avvolto in una crisi di valorizzazione senza via d'uscita. 

E' naturale che come conseguenza immediata ci sia un netto attacco alle condizioni di lavoro e di vita delle masse proletarie meridionali, ma vedremo che non è solo questo. Il capitale sta trovando qui gli spazi per valorizzarsi: mettere gli operai gli uni contro gli altri, regione per regione, area per area, costretti a combattersi, ad entrare in una più "stringente" logica concorrenziale per vendere la propria forza lavoro. E questo, senza che i padroni debbano spostarsi a migliaia di chilometri.

All'indomani della firma dei primi due CdA, l'Unione Industriale di Treviso (in quel "mitico" nord-est produttivo dove la "delocalizzazione" e i contratti atipici non bastano più al capitalismo) annuncia che «scenderà con i suoi capitali al Sud» perché - finalmente - vengono promessi (e mantenuti) sconti fiscali e salariali, che scendono ben al di sotto dei minimi contrattuali: gli industriali si augurano che questo sia «un primo passo per estendere questo regime speciale a tutto il paese».

Questo - per niente timido - augurio è, di fatto, già in fase pratica, con la versione "settentrionale" dei CdA: i patti territoriali.

Governo, Sindacati e Industriali, insieme a EniSud, siglano ai primi di Marzo i primi due contratti d'Area: Crotone e Manfredonia, ex poli Enichem (14 piccole imprese che dovrebbero occupare 593 persone). Il 30 marzo è stato siglato tra padroni e sindacati il terzo, per Castellammare di Stabia e Torre Annunziata.

Caratteristiche dei CdA: flessibilità senza limiti, precarietà, sospensione della contrattazione articolata per 4 anni, riduzioni salariali del 40% rispetto ai minimi contrattuali, sfondamento del tetto degli straordinari. Per l'apprendistato, il salario sarà per 4 anni del 9,5% più basso del minimo (nel terzo CdA, il primo anno sarà "solo" del 5% inferiore).

Nell'area Stabiese, in particolare, dove si registra la più alta percentuale di disoccupazione, lavoro nero e minorile, il salario d'ingresso sarà del 60% e arriverà al 90% al 4° anno.

Questi CdA, che fanno parte di un programma di 7 nuove proposte imprenditoriali per il mezzogiorno e per i quali saranno investiti 62,4 mld, sono l'inizio di un programma che mira a spendere entro il 2001 i 29mila mld stanziati per la cosiddetta "ripresa delle aree depresse".
Dice il segretario pugliese del PRC (partito di governo), Michele Losappio che con il C.d.A. di Manfredonia si è sancito «il ritorno alle gabbie salariali per anni» e che governo (di cui il PRC fa parte, N.d.R.) e sindacati «con l'attiva partecipazione del centrodestra condannano il sud a una permanente subalternità alle aree forti del paese».In pratica il PRC e non solo un suo esponente, sta sostenendo che tutte le forze che costituiscono il potere della borghesia in Italia sono allineate nel togliere conquiste e garanzie, salariali e contrattuali alla classe operaia, ai lavoratori salariati. E, con il riferimento su fatto al nord-est, alle mire degli industriali trevisani (non certo peggiori di altri), ai "patti territoriali", ci sembra evidente che non si tratta di "una condanna al sud", ma di un attacco indiscriminato e di lunga durata (nelle intenzioni della borghesia) alla composizione di classe, alla sua strutturazione come organismo in grado di opporsi come un tutto unico allo sfruttamento imposto dal capitalismo.

LE DELIZIE LIBERISTE DEL MODELLO VENETO

Dal “Manifesto” del 3/5/97

Il Veneto viene suddiviso in due zone: la parte meridionale e il resto del Veneto.

La parte meridionale viene descritta come arretrata dal punto di vista economico-culturale, rispetto al resto del Veneto (alta percentuale di analfabetismo, razzismo “endemico”, alcolismo da sabato sera, disagio sociale, ecc..) e dove appunto le condizioni di lavoro sono le più pesanti da sopportare (una delle più alte percentuali di infortuni sul lavoro d’Italia) considerando anche la scarsissima presenza di un antagonismo sindacale significativo.

“ In questo modello il padronato veneto può tentare di inserire alle sue estremità (Frassinelle Polesine), un contratto CISAL che prevede tra l’altro, un orario complessivo fino a 2.200 ore, una maggiorazione per le ore domenicali del 3%, mentre l’orario dei “fanciulli e degli adolescenti non può durare senza interruzione più di quattro ore e mezza”. Il gioco sembra abbastanza chiaro, dal momento che a livello nazionale per il rinnovo contrattuale di fine giugno Federtessile propone un aumento di 80.000 lire da qui fino al duemila, con una estensione di sei mesi della durata contrattuale. Ed allora, quali sono le possibilità di riscatto, di modificazione della propria vita? Forse un salario di un milione e mezzo per il duemila, cucendo 800 pantaloni al giorno e partecipando magari alle manifestazioni della Lega?” 
Siamo arrivati, dunque, al "decentramento della classe operaia". Abbiamo visto ora cosa significano le politiche governative in materia di lavoro: "territorializzazione" dei diritti e dei salari, gabbie salariali, concorrenza tra operai di aree contigue (i padroni hanno già costituito agenzie promozionali, con cui invitano i capitali - anche esteri - ad investire in una certa area, vantandone i bassi costi della manodopera, le basse imposte e le infrastrutture convenienti); ma anche divisione contrattuale all'interno della stessa fabbrica (e anche in posti di lavoro del terziario), operai che fanno lo stesso lavoro fianco a fianco, ma in condizioni normative e salariali differenti. Tutto ciò può avere il potere di dividere gli operai, i lavoratori, occupati o disoccupati. Ma può anche creare le condizioni - estreme diremmo - perché di fronte alla sparizione di ogni conquista alla prospettiva immediata di "fare tutti la stessa fine", i lavoratori salariati si uniscano per riconquistare ciò che è stato loro tolto e, a questo punto, per esigere il potere che spetta a chi produce.

Un po' di cronaca: 1997…

· 14 gennaio 1997. La  Seleco di Pordenone chiude, 7000 senza lavoro!

· 4 gennaio 1997. Stabilimento Alco/ Palmera zona industriale di Bari. La famiglia Palau, proprietaria dell’azienda, vuole trasferire in Sardegna la produzione. 180 lavoratori in odore di licenziamento.

· 18 gennaio 1997. La Stock predispone 111 licenziamenti dei 159 rimasti nonostante sciopero con 100% adesione.

· 21 gennaio 1997. La Philips chiude a Monza a giugno

· 12 febbraio 1997. 500 lavoratori. devono essere trasferiti da Fiat Rivalta (in esubero) a Mirafiori.

· 27 marzo 1997. Perugina/Nestlè ristrutturazione: 320 esuberi cancellazione marchio Perugina e possibilità per la Nestlè di spostare ovunque nel mondo la produzione. Accordo respinto a grande maggioranza dai lavoratori in un referendum (790 contro 241)

· 10 aprile. Alfa di Arese minaccia 1600 licenziamenti. Dipendenti ridotti ormai a 5.500 unità.

· 11/12 aprile. Conclusione della vicenda Nestlè/Perugina con 320 prepensionamenti assunzione di 85 lavoratori. precari e la terziarizzazione di alcuni settori. La trattativa che però riguardava anche le condizioni di lavoro e il precariato su questo fronte i lavoratori non hanno ottenuto nessun risultato positivo.

· 23 aprile. La Magneti Marelli società componentistica della Fiat si ristruttura terziarizzando. 54 lavoratori dello stabilimento di Venaria devono essere mandati altrove a lavorare (In.Sato di Frosinone) nonostante lo stabilimento dove lavorano tiri ancora. 

· 24 aprile. Marelli. I 54  lavoratori che l’azienda vuole vendere insieme ai macchinari ad una società di Frosinone  danno vita davanti ai cancelli della fabbrica a numerose iniziative di lotta con l’intento di sensibilizzare il resto dei lavoratori rispetto al problema della esternalizzazione. La gravità della situazione, a giudicare dalle risposte che i lavoratori danno, è recepita in maniera inequivocabile. Cortei di tutti gli stabilimenti piemontesi della Marelli, attraversano le strade di Torino. "Quel che la Fiat sta sperimentando in questa vertenza - osserva G. Cremaschi – è l’uso disinvolto dell’articolo 47 della legge 428 sulla cessazione dei rami d’azienda. Così, creando sempre nuove aziende per lavoratori che svolgono la stessa mansione, si riescono ad eludere le garanzie occupazionali".

· 10 maggio. La Philips chiude a Monza. 325 lavoratori saranno assorbiti dalle aziende che si insedieranno nell’area ex Philips, 45 trasferiti all’interno del gruppo, 75 assunti dalle aziende incentivate dalla Philips, 57 in mobilità fino alla pensione. 

· 14 giugno In pericolo alla Belleli più di 4000 posti di lavoro. Il S. Paolo di Torino una delle 21 banche che sono diventate padrone della Belleli, ha deciso di ritirare la sua quota (23 mld). Il ritiro del S. Paolo fa ipotizzare che  una cordata stia cercando di far chiudere l’azienda per impadronirsi delle sue quote di mercato.

· 29 giugno. Seleco. La corte d’appello di Trieste ha respinto la richiesta di trasformare il fallimento Seleco in amministrazione straordinaria, il che consentirebbe ai lavoratori di godere di alcuni importanti benefici. Dal 13 gennaio 1997 i 600 lavoratori della più importante azienda italiana di elettronica di consumo, sono senza lavoro e senza cassa integrazione.

· 4 luglio. La Galbani chiuderà nel 1998, 2 stabilimenti e 160 depositi. Trovato accordo per 1200 lavoratori che dovevano finire fuori produzione. 580 verranno “accompagnati fino alla pensione”, gli altri ricollocati all’interno o all’esterno dell’azienda.

· 17 luglio. Via Valcava a Milano, Zingonia in Prov. di Bergamo, Bollate. Sono i luoghi storici della Crouzet: adesso a produrre timer per lavatrici è rimasto solo lo stabilimento di Bollate. e anche quello rischia di chiudere perché a Bjstruca - in Slovenia - il lavoro costa meno. Per questo da più di un mese i 226 dipendenti (80% donne) sono in lotta. Hanno bloccato le merci, tagliando i rifornimenti alla Zanussi. La direzione ha cominciato gli smantellamenti: prima il magazzino. Ma la fabbrica è rimasta presidiata 24 su 24. Il padrone della Crouzet è Barthelet, presidente della Crouzet Ppliance Controls, divisione acquisita nel '94 dalla multinazionale americana Emerson Mallory. "I timer li abbiamo inventati noi, costeremo di più ma non facciamo scarti come in Slovenia", dicono i lavoratori. "Se non si discute la logica del profitto contro la globalizzazione non si può far niente", dice Lorella.

· 24 luglio. I lavoratori della Setral di Romans (Gorizia), presidiano giorno e notte lo stabilimento per impedire che i proprietari facciano uscire i macchinari, per trasferire la produzione in Slovenia.

· 2 settembre. La Vitrociset gestisce i supporti informatici e la manutenzione radar del traffico aereo. La direzione dell’azienda ha deciso di sfoltire l’organico mettendo all’ordine del giorno il licenziamento di 145 lavoratori a causa di perdite di bilancio.

· 14 settembre. Prodi è a Bari e davanti ai cancelli della Fiera protestano i lavoratori della Alco/Palmera i quali sono da dicembre 1996 senza lavoro e fuori dall’azienda. 180 operai devono sopravvivere con un milione mensile erogato utilizzando il TFR. L’Alco-Palmera può vantare impianti di prim’ordine, manodopera specializzata, riserve economiche da utilizzare, eppure vuole vendere. La famiglia Palau proprietaria dell’azienda, ha deciso di spostare la produzione in Sardegna.

· 17 settembre. La Valeo di Pianezza (multinazionale francese) vuole chiudere lo stabilimento entro l’anno (1997) e mettere in mobilità i 142 lavoratori. La FIOM non ha firmato l’accordo. A Pianezza chiude e licenzia mentre in altri stabilimenti assume con contratti di formazione e a termine scegliendo la precarietà.

· 23 settembre. L'azienda di Pomezia Gauss Fulgor, del gruppo ABB, minaccia di licenziare 43 lavoratori, come "soluzione concreta" ai problemi della fabbrica: l'intenzione è quella di chiudere il sito di Pomezia

· 4 ottobre. Alla "SALMON COMPANY", che malgrado il nome è italiana, si confezionano salmone e gamberi: una operaia di 50 anni è stata licenziata perché nella scatola di gamberi che aveva preparato mancavano 10 grammi di prodotto. Un'altra lavoratrice, di 47 anni, è stata sospesa il 3 ottobre sempre per una imperfezione del confezionamento. Le due lavoratrici subivano da mesi dure penalizzazioni perché sono sindacaliste. La ditta è già stata condannata per aver usato il personale "usa e getta", fornito da una cooperativa illegale. Alla Salmon è prassi normale licenziare i lavoratori in prova. Usa e getta, appunto. 

· 7 ottobre. Magneti Marelli. Scade il contratto a 22 giovani (contratto a termine) e vengono licenziati. Altri 9 (formazione lavoro)  faranno la stessa fine fra breve.

· 12 ottobre. Enichem. A 400 lavoratori scade la cassa integrazione il 25 ottobre e potrebbero passare dalla C.I. al licenziamento. Rappresentanti sindacali si recano a Roma per discutere sul provvedimento.

· 15 ottobre. Calzaturificio Aquilano. Cento dipendenti rischiano il licenziamento perché l’azienda ha avviato la pratica di liquidazione.

· 18 ottobre. L’Ansaldo ha deciso di cedere un altro settore (dopo quello ceduto alla Marital). I lavoratori dell’azienda di Legnano hanno deciso di mobilitarsi per 15 gg. occupando una tenda installata in una piazza della città.

· 30 ottobre. Enichem. Avviata la mobilità per i 210 lavoratori dell’azienda. La prospettiva è la dismissione “silenziosa” dell’attività.

· 2 novembre. Alla Permaflex di Frosinone l’assemblea dei lavoratori ha approvato l’accordo raggiunto tra la direzione aziendale e i sindacati, che prevede il prolungamento di 1 anno della C.I. I proprietari della Permaflex vogliono vendere al gruppo Conad che avrebbe intenzione di impiantare un centro commerciale. La Conad assumerebbe 100 lavoratori su 240.

· 18 novembre. La Caldan spa di Zagarolo licenzia 60 lavoratori impegnati nella realizzazione della galleria Colle Massimo (alta velocità) nella tratta Roma-Napoli. I lavoratori in accordo con le organizzazioni sindacali CGIL CISL e UIL hanno deciso di occupare il cantieri e con tutta probabilità nei prossimi gg. inizieranno uno sciopero della fame per indurre la Consortile/Pegaso (affidataria dei lavori) ad intervenire in materia di garanzie occupazionali.

· 29 novembre. Borletti. Le 144 operaie della fabbrica sono già da 2 mesi in agitazioni (blocco delle merci in uscita, scioperi a scacchiera) contro i piani di ristrutturazione dell’azienda che prevedono la chiusura dell’azienda. Le operaie hanno già le lettere di trasferimento in tasca: alcune dovrebbero andare vicino Torino, per altre c’è Colleferro vicino Roma, prendere o lasciare. Le lavoratrici nella loro mobilitazione hanno scavalcato i sindacati. Picchetti di notte davanti ai cancelli e scioperi a scacchiera di giorno. La direzione dell’azienda cerca la provocazione per creare la scusa all’intervento della forza pubblica.

· 5 dicembre. OLIVETTI. Uno sciopero contro lo smembramento del gruppo e per far pressione sul governo, reo di aver assunto un atteggiamento troppo notarile nei confronti dell'azienda.  
Il Banco di Sicilia ha preparato un piano industriale di lacrime e sangue, a fronte di un utile netto di 15 mld nel '97 e 147 nel '98. 1500 dipendenti matureranno i diritti per la pensione (e naturalmente non si parla di assunzioni).

I dipendenti della concessionaria di pubblicità MMP sono stati messi in liquidazione con l'azienda. I 150 dipendenti hanno proclamato 3 giorni di sciopero. 

· 11 dicembre. Anche i lavoratori delle Delphi Packard sono passati all'occupazione della loro azienda, così come hanno fatto le operaie della Borletti. I 230 dipendenti della DP rischiano di restare senza lavoro: l'azienda di Quattordio, provincia di Asti, produce parti per auto e pur appartenendo alla General Motors, il suo committente principale è la Fiat. La GM sta "ristrutturando la sua presenza in Europa", ma la spinta a chiudere Quattordio viene dalle intenzioni Fiat, per cui, evidentemente il costo dei prodotti forniti dalla ditta sono troppo alti. I padroni multinazionali su questo trovano sempre un accordo, e si rivolgono a mercati dai costi più bassi. La chiusura della Delphi coinvolgerebbe anche 150 lavoratori dell'indotto

· 18 dicembre. A pochi giorni dalla formalizzazione dell'acquisto da parte della Pirelli di una consistente quota finanziaria della Sirti (39% ceduto da Telecom), la direzione dell'azienda ha comunicato un ulteriore esubero strutturale per 450 lavoratori, l'80% dei quali al centro-sud.

· 21 dicembre. La vicenda della Seleco, fabbrica leader nazionale del piccolo schermo, sembra aver trovato una soluzione con il passaggio alla FORMENTI Italia. Costo: 26 mld e 560 mln, e un piano che prevede investimenti per 70 mld, la creazione di almeno 400 posti di lavoro nei prossimi 3 anni e nessun intervento pubblico. Il tutto mette fine alle afflizioni dei lavoratori Seleco, dopo che padron Rossignolo (presidente dell'Electrolux Italia e tra i papabili ai vertici Telecom) aveva abbandonato l'azienda per mancanza di liquidità. Gli aiuti pubblici ricevuti dalla Seleco in questi anni sono tutti andati in tasca a Rossignolo: i padroni non sanno mai stare lontani dal padre-stato, salvo poi decantare le meraviglie del libero mercato senza stato

1998

· 11 gennaio. Come previsto i licenziamenti all'Enichem di Manfredonia sono stati ufficializzati con una comunicazione giunta agli interessati (per il momento 148 lavoratori), e saranno operanti da domani. Altri 70 lavoratori saranno licenziati il mese prossimo. Il blocco dei cancelli proseguirà nei prossimi giorni

· L'ex stabilimento MIMMINA di Badia al Pino - Gea - ha avviato le procedure per mettere in mobilità 63 lavoratori sugli attuali 148, per la decisione di trasferire un ramo dell'azienda, cioè il commerciale, alla MIMMINA spa, a cui verranno assegnati 18 dipendenti.

· 13 gennaio. L'Ansaldo ha annunciato 400 lettere di cassa integrazione, e i lavoratori si preparano a dare una risposta. Si sono svolte assemblee con scioperi di un'ora e mezzo per ogni turno, a Genova si svolgerà un corteo alla prefettura. Secondo l'azienda si tratta di una emergenza causata dalla perdita di alcune commesse asiatiche a causa della crisi in quell'area. La crisi internazionale del capitale ha ripercussioni ovunque, e naturalmente i padroni le scaricano subito sugli operai, utilizzando tra l'altro il tanto vituperato "intervento statale".

· I lavoratori della Imeg, la più grande industria di lavorazione del marmo nel mondo, hanno bloccato il traffico sull'Aurelia. I 230 dipendenti non hanno ricevuto la mensilità di dicembre e il 60% della tredicesima.

· 14 gennaio. Decine di operai della Cellulosa Calabra, in C.I. da maggio, hanno occupato la corsia sud della statale 106. La protesta è motivata dalle incerte prospettive occupazionali e la mancata anticipazione della indennità di cassa integrazione per dicembre e della tredicesima.

· 20 gennaio. La Elcit è una storica fabbrica di Tv a colori della Val di Susa. Per le 90 lavoratrici il futuro si prospetta nero. Dopo lunghi periodi di cassa integrazione, l'azienda aveva fatto ricorso nell'ultimo anno a quella straordinaria, bloccando la produzione. Già da sette anni era iniziata la "cura dimagrante" al personale: restano appunto 90 lavoratrici tra i quaranta e cinquanta anni, difficilmente ricollocabili. La Elcit ha macchinari all'avanguardia e potrebbe perciò essere riconvertita. La Magnaghi, invece si trova nell'area napoletana, ha una partecipazione Alenia 35%: produce carrelli per aerei e ha messo in mobilità 95 lavoratori. Il tentativo aziendale è di trasferire al nord la produzione.

· 23 gennaio. La direzione dell'Ilva ha licenziato due rappresentanti sindacali ed ha iniziato la procedura per il licenziamento di un terzo: i tre sono stati accusati di aver aggredito il capo del personale nel corso dello sciopero di alcuni giorni fa. In realtà, come confermato nella stessa lettera di licenziamento ("aggressione verbale"), i sindacalisti avevano sostenuto soltanto una accesa discussione. Per lo stesso sciopero l'Ilva ha spedito 21 contestazioni individuali ed ha richiamato centinaia di lavoratori per non essersi presentati al lavoro. Lo sciopero continua, a scacchiera: prima si sono fermati i servizi, poi toccherà ai tubifici e ai treni lamiera. 

· 30 gennaio. La divisione elettronica della Marelli di Pavia verrà trasferita a Corbetta. Lo stabilimento, che occupa 690 dipendenti, con un fatturato di quasi 250 miliardi l'anno, verrà trasferito per ragioni economiche e tecnologiche, secondo l'azienda: la sede di Corbetta si presterebbe meglio alle evoluzioni in campo elettronico! Sono già iniziate le assemblee, e sono previsti una serie di scioperi. La Magneti Marelli, tanto per chiarire, è della Fiat: l'impianto di Pavia risulta essere tra i più produttivi e moderni

· 6 febbraio. Alla Zanussi il sistema partecipativo, che esclude dalla decisione i diretti interessati, gli operai e la RSU, si inceppa a fronte della richiesta di aumento dei ritmi per un 9,2% a mo' di ricatto occupazionale. L'accordo preso a dicembre doveva passare ad una fase pratica, Ma da Porcia (PN) è venuto un altolà all'aumento della velocità della catena di montaggio. Non è la prima volta che accordi presi tra padroni e sindacati nazionali risultano inapplicabili e non desiderati dai lavoratori e dai sindacati d'azienda.

· 13 febbraio. In sciopero 40 operai dell'azienda per la vendita degli agrumi ex Apas di Riposto (Catania), che da tre mesi non percepiscono lo stipendio. Alcuni di loro si sono arrampicati sui capannoni, per evidenziare la loro protesta. La causa, secondo l'azienda, sta nella crisi della agrumicoltura. Strano, però, perché una azienda importante nel settore profumiero, la Enrico Coveri ha annunciato lo sviluppo della coltivazione e trattamento del bergamotto, agrume da cui si estrae una essenza base dell'acqua di colonia.

· 14 febbraio. "l'Ansaldo non è un appartamento che vale di più se è vuoto", recitava uno degli slogan lanciati alla manifestazione dei circa 2000 dipendenti Ansaldo (12.000 in tutto), scesi in piazza contro la politica di dismissione dell'azienda e il pericolo di riduzione del personale. La soluzione viene cercata in un nuovo partner internazionale che sembra essere la Daewoo coreana. La direzione indica in circa 3000 gli "esuberi", soprattutto nel settore energia. Ora il dilemma è tra la Daewoo che manterrebbe l'unitarietà dell'Ansaldo, ma prevede 2500 "esuberi" in più rispetto ai 495 iniziali, e altre offerte che però vanno verso lo smembramento dell'Ansaldo.

· 15 febbraio. Firmato l'accordo tra Ve&D e sindacati, per l'acquisizione della Valsella Meccanotecnica. L'accordo prevede il rientro in fabbrica di tutti i lavoratori entro il 1° gennaio 1999, procedura di cassa integrazione, pagamento delle retribuzioni non corrisposte fino alla fine del '97. L'accordo prevede inoltre l'abbandono della progettazione, commercializzazione di commesse a contenuto bellico e l'eliminazione di quanto rimane della vecchia produzione. La nuova ditta si occuperà di veicoli cosiddetti ad "emissione zero", ossia ecologici. Ricordiamo che la lotta dei lavoratori della Valsella contro la produzione di ordigni bellici era valsa una nomina al Nobel per la pace ma la chiusura della fabbrica, visto il ricatto del presidente Borletti e della Fiat (proprietaria) di chiudere se non si producevano più mine.

· 17 febbraio. Protesta all'Aprilia contro i ritmi di lavoro, intensi e stressanti, proprio quelli che Piaggio vuole emulare per riprendersi una fetta di mercato. I lavoratori chiedono, oltre a riduzioni d'orario a parità di salario, un allungamento delle pause da 14 a 30 minuti. L'Aprilia ha fatto sua la posizione dell'Associazione degli industriali, contraria all'aumento delle pause (infatti l'intesa alla Piaggio le riduce) e ha interrotto le trattative. La Rsu degli stabilimenti di Riviera e Miranese hanno indetto uno sciopero. La vertenza si occupa anche della riduzione dell'area del precariato: negli stabilimenti Aprilia convivono infatti lavoratori part-time, stagionali, tempi indeterminati ecc. Su questo si è svolto uno sciopero negli stabilimenti di Noale e Scorzè (Venezia), con un corteo di operai nel centro di Scorzè.

· 19 febbraio. I lavoratori della Permaflex di Frosinone tengono un'assemblea in fabbrica per poi raggiungere in corteo il comune. La chiusura della fabbrica lascerà senza lavoro 240 dipendenti.

· BLACK & DECKER. La multinazionale americana ha 30 mila addetti nel mondo: il vice presidente Shwartz si è sdegnato dell'agitazione che lo ha accolto nello stabilimento di Molteno, vicino Lecco. "Io ho spedito una lettera a Singapore e ho chiuso una fabbrica senza problemi, non capisco proprio perché voi qui state bloccando le merci": con questo ingenua uscita, lo Shwartz ha chiaramente esposto il pensiero guida del padrone. I 672 lavoratori che lo guardavano allibiti, certi di perdere il lavoro, sentendosi anche presi per il culo, non si sono limitati a bloccare solo le merci: la polizia quel giorno ha faticato non poco per far uscire incolume il Signor Shwartz. Ormai la distinzione tra paesi del sud est asiatico e metropoli imperialiste è sempre più sottile. A Molteno e a Singapore si chiude con la stessa facilità e non è detto che la chiusura porti una delocalizzazione in aree lontane: può benissimo produrre una Singapore italiana, un isola felice per i capitalisti, con contratti d'area, salari d'ingresso, lavoro interinale o nero. D'altronde la stessa fabbrica di Molteno è stata frutto di chiusure in Germania e in Inghilterra. La B&D ha comunque ha annunciato che chiuderà la produzione, per spostarla entro il '98 in Inghilterra, negli USA e in Cina. Oltre ai 672, a rischio c'è, come al solito, tutto l'indotto fatto da almeno 70 fabbriche. I lavoratori agiranno anche contro il marchio dell'azienda, cercando di danneggiarlo, se non potranno ottenere il mantenimento dello stabilimento.

· 5 marzo. A Moncalieri c'è una azienda che lavora nel settore dei sistemi di sicurezza delle auto; alcuni mesi fa viene rilevata da una multinazionale, la Breed appunto, che nel giro di un mese comunica la messa in mobilità dei 109 dipendenti e la chiusura dello stabilimento. La lotta va avanti da un mese e mezzo: i 109 lavoratori, per lo più lavoratrici, dopo le 8 ore di turno si fermano e presidiano i cancelli, 24 ore su 24. La Breed ricolloca parte delle attività fuori del Piemonte, a Napoli, dove è già presente. 

· 17 marzo. La RSU della Marelli di Venaria (Gruppo FIAT) hanno bocciato ieri a maggioranza l'accordo separato siglato il 4 marzo da FIM e Uilm per concedere 5 sabati di straordinario extracontrattuale. Lo scambio offerto dall'azienda consisteva nella trasformazione di 23 degli attuali 130 contratti a termine in contratti formazione-lavoro: in sostanza, prometteva di prolungare il periodo di incertezza per i lavoratori, e di paradiso contributivo per se stessa. 
· 20 marzo. Il tribunale di Torino ha accolto il ricorso di costituzione di parte civile dei 142 lavoratori licenziati dalla VIBERTI di Nichelino (TO), dopo il fallimento dell'azienda. I lavoratori potranno chiedere un indennizzo per danni morali. La Viberti, che fabbricava autobus, chiuse nonostante avesse ancora commesse. Sciopero dei lavoratori OLIVETTI di Ivrea contro i tagli occupazionali. Anche i lavoratori ANSALDO hanno scioperato per 3 ore contro la minaccia di 2000 esuberi.

· 21 marzo. Terzo sabato di sciopero contro gli straordinari alla Marelli di Venaria. Hanno partecipato allo sciopero anche 40 dei 132 giovani assunti con il contratto a termine. Il carattere precario dei nuovi assunti è al centro della vertenza, perché vengono usati per dividere i lavoratori. La Marelli, per far fronte allo sciopero, aveva chiesto lo straordinario del sabato anche ai giovani che avevano lavorato il secondo turno di venerdì (cioè fino alla 22).

Questa cronaca naturalmente è parziale perché non esistono oggi strumenti - politici -in grado di raccogliere la miriade di episodi, di poca rilevanza "giornalistica", che segnano la vita dei lavoratori. D'altro canto, nella sua insufficienza, rende ancor più il senso di quanto è grande il numero di operai e operaie sottoposti all'attacco della borghesia. 

Tranne alcuni casi, particolarmente evidenti, la resistenza della classe non è organizzata, ma c'è e va valorizzata. Soprattutto va estesa la conoscenza degli episodi di lotta anche a quei comparti, a quelle fabbrichette che vengono isolate dallo scontro più generale.

ALCUNI APPROFONDIMENTI

Come abbiamo visto le tendenze innovative introdotte dai padroni non riguardano tanto la creazione di nuove categorie svincolate dal rapporto di lavoro subordinato, quanto il diverso (più selvaggio e sempre più legalizzato) sfruttamento dell’attuale forza lavoro dipendente. Flessibilità da applicare su una manodopera divisa da tanti rapporti giuridici, ma assunta e perlopiù operante sotto gli stessi capannoni.

Analizzando le nuove forme di sfruttamento della forza lavoro si scopre che esse assumono un carattere diverso a seconda del territorio. A questo proposito va fatta una premessa.

Quando si parla di lavoro subordinato come una forma residuale del rapporto di lavoro, si contrappongono ad esso, accomunandoli, fenomeni come la desalarizzazione, l’esternalizzazione, il decentramento, l’autoimprenditoria. Mentre invece pensiamo sia opportuno fare delle distinzioni; se è vero che, da un lato, tali “movimenti” della struttura produttiva sono aspetti diversi di uno stesso problema che è quello di cercare di uscire dalla crisi di profitti per il modo di produzione capitalistico; dall’altro la desalarizzazione e l’autoimprenditoria, poco c’entrano con le esternalizzazioni e il decentramento. Infatti i primi, se generalizzati, potrebbero davvero significare il ridimensionamento del rapporto da lavoro dipendente, mentre i secondi non spostano di un millimetro la dimensione della categoria dei salariati; la ridistribuiscono secondo i dettami dell’accumulazione, ma non la riducono numericamente.

Solo se diamo per buona questa premessa risulta corretta l’analisi (vedi Parma) che riserva alla piccola impresa un successo del tutto circoscritto a particolari zone del paese, lungi però dall’essere la tendenza principale del sistema produttivo italiano. Infatti, si dice nel documento in questione
 che la creazione di piccole imprese a carattere famigliare, fosse la direzione nella quale la media e grande impresa tendessero tra la fine degli anni 70 e per buona parte degli anni 80, al fine di ridurre i costi di produzione e per garantirsi una flessibilità operativa altrimenti irraggiungibili. Ma in virtù degli accordi 1992-93, tristemente famosi per i lavoratori, che introducono nella fabbrica quegli elementi di flessibilità nell’utilizzo della forza lavoro che precedentemente venivano ricercati fuori, non c’è più l’esigenza di desalarizzare o di incentivare l’autoimprenditoria; ma di esternalizzare e di spezzettare in mille comparti contrattuali i lavoratori, di questo si c’è né bisogno. Gli accordi di luglio sono stati stipulati anche per questo.

Riportiamo alcuni di questi dati relativi all'inchiesta nell'area parmense, e per confronto, l'analisi sugli stessi fenomeni fatta da Torino: si tratta di considerazioni opposte, ma probabilmente conviventi nell'ambito dell'attuale fase ristrutturativa. E' importante che in ogni area si possa determinare l'applicabilità dell'una o dell'altra analisi. I compagni di Parma descrivono una tendenza verso la ripresa delle assunzioni che, nella maggior parte dei casi, sono a tempo determinato, ma che in buona proporzione, vengono riconfermate alla scadenza contrattuale. 

«Secondo questa idea, l’interesse del padrone non è tanto quello di avere lavoratori precari, ma al contrario stabili e però legati alla sua azienda, ideologicamente assoggettati, attraverso lunghi periodi di precarietà, alla disciplina e all’etica produttivistica;  in sostanza  il capitalista  ha bisogno di forza lavoro affidabile ed è disposto a concedere al lavoratore la stabilità del posto di lavoro in cambio di tale affidabilità». 

 ASSUNZIONI   SUDDIVISE   PER   TIPOLOGIA   CONTRATTUALE  IN  PROVINCIA  DI  PARMA

anno  
Totale
part-time                
 a termine                                  
CFL
 a tempo indeterminato



1991 
28506
1251                                            
9657 
3249              
14349

1992    
32476 
1027
9312
2960             
19177

1993         
26687                                 
1115  
9051                       
2168             
14353

1994 
30225 
1312       
12448 
2983              
13182

1995        
35445             
1901                   
13110                                   
3498   
16936

1996*       
17841                                   
798  
8129                       
2315                
6599

(fonte: Osservatorio provinciale mercato del lavoro)

* i dati sono relativi solamente al primo semestre dell’anno

Di tutt’altro avviso sono le analisi fatte nell'area di Torino
 che invece legano le assunzioni a tempo determinato esclusivamente alle esigenze imposte dal “just in time”. 

"In tutte le fabbriche medio-grandi italiane, manifatturiere e non, esiste una struttura di appalti interni che interessa mansioni sia produttive sia dei servizi. […] Ogni fabbrica moderna ha, perciò, un nucleo forte di dipendenti ufficialmente in organico, coadiuvato da una serie di piccole-minuscole aziende e/o cooperative in cui lavorano soprattutto giovani (e) immigrati, sindacalmente atomizzati tra loro da una miriade di contratti […] spesso senza riferimento alla mansione eseguita: tutti però identificabili in una condizione di precarietà, basso salario e insicurezza sul lavoro." Questo il caso riportato da un lavoratore della Pirelli di Settimo (sempre dal n°3 di NUMERO ZERO).

Tab. 1

Tab.2

ORARIO

Contemporaneamente alle politiche di stampo "ristrutturativo" e alle tre grandi caratteristiche dei processi in atto, si affianca il "normale" procedere della crisi che, mietendo vittime anche tra i padroni, pone gli stessi di fronte alla necessità di trovare soluzioni confacenti per i casi specifici.

Questo aspetto merita un approfondimento particolare, che sarà necessario se si vuole interagire positivamente su quella che, mentre dovrebbe essere una proposta, una rivendicazione del movimento operaio nel suo complesso, è oggi soprattutto un elemento della contrattazione fra partiti di governo: la questione delle "35 ore".

E' indubbio che l'aver posto "politicamente" la questione ha indotto i lavoratori a reagire, sia alla "istituzionalizzazione" della stessa, sia alla "ritrosia" del padronato.

Ma la ragione principale per cui, per la classe operaia in particolare, può diventare un elemento su cui catalizzare un movimento di lotta, sta nel fatto che la riduzione dell'orario di lavoro cozza terribilmente con l'aumento dei tempi di lavoro, la riduzione delle pause che oggi schiaccia ogni operaio.

Allora, ecco che la parola d'ordine "riduzione d'orario a parità di salario", oltre che generale elemento dello scontro fra le classi (come lo fu al tempo delle 8 ore), può essere riempita di senso (e svuotata della strumentalizzazione riformista) precisandola in "riduzione dei tempi e dei carichi di lavoro, aumento delle pause ecc., senza riduzione di salario."

Segnaliamo quindi anche questo fronte, limitatamente al suo contenuto nella lotta contro la ristrutturazione, la quale si manifesta anche (sempre!) nel taglio delle pause, nelle turnazioni sempre più dure, negli straordinari e in un generale aumento dei carichi di lavoro.

LA DURATA DELLA FATICA

L'equivoco con cui giocano un po' tutti, dai sindacati ai padroni, passando per i teorici del neo (-capitalismo, -liberismo) e del post (-fordismo, -lavoro salariato) è quello tra il lavoro e la sua durata e la fatica e i ritmi che in esso sono contenuti.

Quando si ricorda - giustamente - che oggi si fa più prodotto per unità' di tempo, ci si dimentica di dire in che condizioni lo si fa. Nelle fabbriche dell'800 l'operaio non gareggiava con una macchina: il suo lavoro era pesante, avveniva in condizioni tragiche dal punto di vista della salute e delle garanzie (che saranno conquistate faticosamente con i decenni e altrettanto faticosamente difese e applicate), però il limite era comunque la sua stessa fatica.

L'introduzione di macchine sempre più veloci con cui andare a tempo ha innescato processi di deterioramento della vita operaia più consoni alle nuove tecnologie: sono migliorate le condizioni in fabbrica, l'ambiente e la salute (che comunque devono essere sottoposte da parte dei lavoratori ad una continua contrattazione per non farle decadere sotto dati livelli "accettabili"); ma la fatica operaia, il logoramento anche psicologico di chi è schiavo di una macchina elettronica che detta i ritmi sono un nuovo fronte della "fatica", un elemento di concentrazione del sudore umano in un tempo più' ristretto.

APRILIA

E' passata nel giro di pochi anni dalla condizione di piccola fabbrica di biciclette a leader mondiale nella produzione motociclistica. Tanto da permettersi sponsorizzazioni a costi elevatissimi (5 mld per la tournée delle Spice Girl). 

Questo grazie ai costi di produzione contenutissimi, ottenuti dall’alto grado di sfruttamento dei lavoratori (ritmi altissimi, iperflessibilità nella gestione della forza lavoro, 300 operai a tempo indeterminato, 50 part time e 500 stagionali).
Ora però la macchina, anzi la moto perfetta, fiore all’occhiello del nord-est, rischia di incepparsi su l’orario, o per meglio dire, i tempi di lavoro. Le richieste dei lavoratori riguardano l’aumento della pausa per bisogni fisiologici da 14 a 30 minuti. La direzione dell’azienda ha dato una risposta che è sembrata (anzi che è) un insulto rivolto ai lavoratori: aumentando la pausa verrà diminuito il tempo del pranzo; come dire "se mangerete più in fretta, avrete più tempo per fare la pipì". E così sono scattati una serie di scioperi  che hanno registrato l’adesione in massa da parte dei lavoratori, anche quelli non sindacalizzati. E’ importante sottolineare che i lavoratori hanno unito alla richiesta dell’estensione della pausa, anche quella relativa alla riduzione dei contratti stagionali a favore di quelli a tempo indeterminato.

PIAGGIO INSEGUE APRILIA

Le modalità di gestione della forza lavoro adottate all’Aprilia, fanno scuola. Tanto da essere prese da esempio da un colosso mondiale come la Piaggio, mentre si appresta ad operare la sua ristrutturazione aziendale. Questo per evidenziare la tendenza attuale del comparto produttivo italiano, che è quella di un allineamento verso il basso; ma un basso che in alcuni casi (vedi appunto Aprilia e sicuramente anche Piaggio) diventa infimo. La ricetta è sempre la stessa: recupero della produttività (quindi del profitto) che passa per riduzione delle pause e introduzione in via generalizzata del nuovo sistema di rilevazione dei tempi di lavoro, estensione consistente della flessibilità degli orari. Come dire: i piccoli (deregolamentati e flessibili) insegnano ai grandi.

da "Tempi rivoluzionati" di Gabriele Polo, il manifesto 20/12/97
"[...] E' l'epoca della flessibilità, di tempi di lavoro plasmati sul flusso teso, che azzera i magazzini e produce solo ciò che viene ordinato dal cliente.[...] Si rovescia il rapporto tra "norma" e "devianza" perché la modulazione degli orari è considerata sempre più il miglior strumento per una maggiore flessibilità, insieme ad un progressivo venir meno dei diritti e delle protezioni sociali, in modo da costringere i lavoratori ad accettare la variabilità dei tempi della loro prestazione."

E allora, cosa significa riduzione dell'orario? A sentire tanti operai e operaie che in questi anni hanno sperimentato una riduzione contrattuale dell'orario di lavoro fabbrica per fabbrica, dietro la riduzione si è sempre nascosto un aumento di produzione. Come mai?

Le varie formule - le 32 ore pagate 40, ma con i sabati e le domeniche; i 3 giorni di lavoro più' due di riposo, con stravolgimento dei ritmi circadiani ecc. - hanno tutte un segreto per poter essere accettate dal padrone: che si produca di più. E questo con un logoramento maggiore dei lavoratori. Infatti, è chiaro che se oggi produco 100 in 8 ore, domani, in 7 ore non dovrò produrre meno di 100, e sicuramente la spinta, l'utilizzo massimale dei macchinari, è a produrre di più. Allora, se lo scambio che i sindacati fanno col padrone è meno orario/più produzione, risulta evidente che in quel "meno orario" c'è più fatica.

Nel dibattito che si è aperto sulle "35 ore", gli esempi che vengono portati, e di cui abbiamo già avuto modo di scrivere hanno tutti un comune denominatore: che si lavora meno ore ma in modi e tempi che aumentano la fatica, aumentano lo sconvolgimento dei ritmi sociali, e con nessuno o minimo aumento di occupazione.

Perché, evidentemente, ci si dimentica che orario non e' uguale a ritmo, a carico di lavoro. Ridurre l'orario non significa ridurre i ritmi, se si resta in una economia capitalistica, in cui lo scopo della produzione è il profitto privato.

Un'inchiesta della Fism (Organizzazione mondiale dei sindacati metalmeccanici) sull'orario in questo settore disegna questo quadro: "la settimana lavorativa standard è obsoleta, mentre gli orari di lavoro irregolari stanno diventando la norma".
La prima caratteristica comune a tutti i paesi è la diffusione di orari reali sempre più lunghi (con relativi problemi di stress e salute).
Il secondo tratto comune riguarda la compressione salariale che appare in stretta relazione con la disponibilità alla differenziazione dell'orario di lavoro. Questo riguarda in particolare il terzo mondo, che più ha "beneficiato" della delocalizzazione delle imprese che hanno puntato sul basso costo del lavoro. Ma anche nei paesi più ricchi i salari medi hanno subito una compressione e gli Stati Uniti sono stati il paese-guida.
Terzo elemento comune è "l'individualizzazione dell'orario di lavoro", che tradizionalmente era determinato collettivamente. Negli USA questo è il fulcro del rapporto impresa-lavoratore.
Oggi, nella stessa unità produttiva, e Melfi è il caso più evidente, convivono regimi d'orario molto diversi, che corrispondono spesso a contratti diversi (gli atipici di cui abbiamo parlato).
Questa differenziazione gioca a favore dell'impresa non solo perché rende "snella" la produzione, ma anche perché divide i lavoratori.

C'è però una differenza rilevata dall'inchiesta della Fism: tra nord e sud c'è una spaccatura. C'è sempre stata in realtà, ma forse la cosa che la Fism non sottolinea è che questa spaccatura va restringendosi sempre più.
Si tratta delle tutele e dei diritti. «Se nei paesi a industrializzazione più consolidata i lavoratori possono ancora contare su una rete di tutele - pur in rapida disgregazione - nelle aree del "terzo mondo" gli addetti alle imprese metalmeccaniche sono sottoposti a regime d'orario ad altissima flessibilità, potendo contare su redditi molto più bassi» (maggiore ricattabilità. Tirando le somme, «da un lato le ore lavorate aumentano, dall'altro la "densità" di quelle ore assume un carattere esasperato».
La produzione, in realtà, non avrebbe nessun motivo di essere aumentata, se non quello, inaccettabile, dell'aumento del profitto capitalistico. Siamo sommersi di merci, abbiamo paurose eccedenze in tutti i campi - a fronte di miserie spaventose in gran parte del mondo - : il nodo irrinviabile è cambiare la produzione, distribuire equamente i prodotti, razionalizzare la produzione, ridistribuire la fatica e il "profitto sociale", ossia il lavoro produttivo di milioni di uomini e donne, che devono produrre non per un padrone ma per se stessi e la società.

Produrre meglio e non di più. Lavorare meno intensamente.

In questo contesto in cui anche il padrone sembra - apparentemente - applicare delle riduzioni d'orario (a parità di produttività, bisognerebbe dire), la parola d'ordine deve essere più chiara: riduzione dei ritmi produttivi, ridistribuzione del lavoro su una base produttiva maggiore, mantenimento dei livelli salariali e loro miglioramento, mantenimento delle conquiste sociali e loro miglioramento.

Se tutto questo "stona" con il capitalismo, allora vorrà dire che la coscienza di classe è arrivata più direttamente a contatto con la "necessità del cambiamento", della transizione ad un diverso modo di produzione.

Ma evitiamo di favorire le compatibilità capitalistiche: a questa causa già si dedicano fior di intellettuali, sociologi e politici di varia schiatta!

Alcune testimonianze sui ritmi e i carichi di lavoro nel ramo tessile.

" Ho da dire alcune cose riguardo alla cosiddetta sparizione del lavoro manuale dalle fabbriche, perché in ‘prospettiva’ le macchine potrebbero sostituire il lavoro umano. Qualcuno abbagliato dalla propaganda dei padroni, come la immagina la fabbrica moderna? Lavoratori in camice bianco che da una cabina isolata dai reparti, lavora premendo bottoni, programmando il lavoro tramite il computer? Devono passare forse centinaia d’anni per arrivare a questo. Volete un esempio di fabbrica moderna? La fabbrica dove lavoro è in un settore cosiddetto maturo e arretrato, il tessile, ma non per questo meno automatizzata delle altre. Anzi proprio per motivi di concorrenza spietata, le moderne tecnologie vengono introdotte massicciamente. Teniamo presente poi, che non facciamo produzioni standard, ma filati di moda. Con ordinazioni piccole e quindi i macchinari sono meno automatizzati per i continui cambiamenti d’articolo. Il mio piccolo reparto lavora con due operai addetti alle macchine (più un meccanico che però deve assistere anche ad un altro reparto). Un operaio lavora con 12 macchine; le deve caricare, scaricare, assistere e fare pulizia (sono macchine di tre tipi diversi, che viene chiamato ‘parco macchine’). Un altro lavora su sei macchine, lunghe però 30 metri e larghe due metri circa. Nelle 24 ore può produrre anche 6000 Kg di filato. Dieci anni fa in questo reparto lavoravano 7 persone, più un meccanico fisso. Cento anni fa era molto diversa la fabbrica? Un operaio gestiva una sola macchina, meno automatizzata e meno veloce, ma il concetto era lo stesso. Le macchine oggi hanno eliminato alcuni lavori faticosi, con l’introduzione di meccanismi automatici, ma il rumore è pazzesco (lavoriamo con i tappi alle orecchie), lo stress per l’assistenza continua alle macchine, per le decine di compiti da portare avanti è tale, che alla fine del lavoro sei più rimbambito nel cervello che nei muscoli. Meno operai, più sfruttamento dei rimanenti, comunque più fatica. Eppure basterebbe un operaio in più nel mio reparto per migliorare le condizioni di lavoro di molto. Ma questo è impossibile in una società che ha come unico scopo il profitto. La media delle condizioni nelle altre fabbriche non migliora di molto; sono in contatto con operai di altri settori, tra i quali l’automobilistico, il siderurgico, l’elettronica ecc., che potrebbero raccontare e denunciare la stessa cosa."

Alla Filartex dall'88 si fanno 8 ore su tre turni per 3 giorni la settimana, poi 2 di riposo, ma si lavora anche la domenica. Il cambiamento che Maria registra è che "prima il ritmo lo davi tu alla macchina, era più umano, adesso con la meccanica coniugata all'elettronica, il ritmo te lo dà lei. E poi tutto è computerizzato, quindi a seconda di quanto ci metti ad attaccare il filo, si vede".

Bulgari: uno stabilimento con ciclo continuo e lavoro domenicale; un'altro 6 ore al giorno per 6 giorni, un reparto a ciclo continuo con 2 turni la domenica in straordinario e altri 2 turni con le sole macchine ("vanno più lente delle persone").

Le operaie si sono accorte che i computer che controllano le macchine controllano pure i lavoratori: "basta che un filo si spezzi e che non sia sostituito nel giro di 10 secondi e possono sempre dirti 'che ci stavia  fare tu, in quel momento?'. Le aziende negano ma invece così ci controllano eccome".

Nel turno "3x2", come alla Filartex, non si riesce "più a capire cos'era la mia settimana, poi chiedi i permessi e non te li danno" dice Angela. "E' come stare su una giostra, il tempo perde di senso , però l'accettiamo per l'occupazione". Altre hanno accettato di lavorare la domenica perchè era la condizione per essere assunte. 35, 33 o 32: si può puntare a stare meno dentro, "ma non è certo diminuita la gravosità del lavoro, lavorare in fabbrica costa ancora e sempre tanta fatica,e  anche nella struttura tecnologicamente avanzata la fatica aumenta, non diminuisce. Il modulo 8 ore per 3 giorni, per esempio, è studiato così perchè il lavoratore è già spremuto al massimo, non ce la farebbe il quarto giorno. 
Se teniamo presente che riduzione d’orario non significa necessariamente assunzione di personale (anzi attualmente non lo significa affatto), proporre ai lavoratori una riduzione dell’orario con quello che comporterebbe in termini di aumento dei ritmi e dei carichi di lavoro nelle condizioni di sfruttamento appena descritte, significa dare mano libera ai padroni nell’annientamento fisico della classe operaia. Del resto la storia ce lo insegna, e Marx ce lo conferma: l’operaio «non è che una macchina per la produzione di ricchezza per altri, è fisicamente spezzato e spiritualmente abbrutito. Eppure, tutta la storia dell’industria moderna mostra che il capitale, se non gli vengono posti dei freni, lavora senza scrupoli e senza misericordia per precipitare tutta la classe operaia a questo livello della più profonda degradazione». (C. Marx- Salario prezzo e profitto).                 

SULL’UNITA’ DEI LAVORATORI

Quanto fin qui tracciato, lungi dal completare l'opera, oltre a delineare una condizione oggettiva in cui versa la classe operaia e i lavoratori salariati tutti ci mette di fronte al ruolo delle forze sindacali, confederali e di base, dei gruppi di operai che si organizzano per difendersi dalle ristrutturazioni.

La questione è quella dell’unità dei lavoratori e delle forme che essa assume.

La borghesia, da parte sua, per contrastare questa inevitabile tendenza, mette in campo tutte le armi a sua disposizione perché in gioco non c’è un rinnovo contrattuale o l’approvazione di qualche impopolare decreto, ma in prospettiva, lo stesso dominio di classe.

La crisi economica di cui soffre il modo di produzione capitalistico, rischia di diventare terreno fertile per il processo di emancipazione delle classi oppresse, se non viene affrontato dalla borghesia nella maniera dovuta. I problemi che essa si trova a dover affrontare con una certa urgenza sono essenzialmente due:

Recupero dei profitti in campo industriale

Controllo della protesta operaia, fare in modo che rientri nei canoni di compatibilità con gli interessi padronali
Gli imprenditori chiedono la valorizzazione dei capitali investiti attraverso le ristrutturazioni aziendali odierne che, nel modo in cui vengono condotte oggi (contratti atipici, esternalizzazioni, trasferimenti degli impianti, in una parola: flessibilità) cercano di conseguire anche un altro risultato: quello di frammentare la classe operaia.

Mentre il controllo della protesta è, come di consueto, affidato alle politiche sindacali (non bisogna dimenticare la parte attiva svolta dai sindacati nel far digerire ai lavoratori gli accordi firmati giornalmente con i padroni che prevedono un utilizzo sempre più flessibile della forza lavoro). E’ qui che la classe operaia sconta una quasi assoluta mancanza di forze alternative ai sindacati confederali, una rappresentanza operaia che esprima realmente i bisogni della base. Senza contare che in questo contesto ha un suo peso determinante l’espulsione massiccia dal ciclo produttivo, operata in tempi recenti dagli imprenditori,  di quadri operai capaci di trasmettere alle nuove generazioni di lavoratori, le loro esperienze maturate in tanti anni di lotte.  

L’analisi di questi due aspetti, è essenziale se si vuole lavorare per l’unità dei lavoratori; infatti è il terreno sul quale deve svolgersi l’attività maggiore degli elementi più avanzati della classe operaia e di tutte quelle forze che riconoscono in quella classe, l’elemento trainante del processo di trasformazione dell’attuale società.

La nostra struttura, in particolar modo, cerca di seguire l’andamento della lotta di classe (con particolare attenzione all’Italia) al fine di rompere l’isolamento in cui la propaganda borghese relega le lotte dei lavoratori. La nostra attività è essenzialmente incentrata su:

· osservazione del modo in cui i lavoratori si oppongono alle misure che la classe dominante adotta per uscire dalla crisi, al fine di individuarne i tratti generalizzabili. 

· elaborazione in forme e contenuti adeguati di questa inchiesta, 

che una volta restituita ai lavoratori, cerca di infondere in essi la consapevolezza che la crisi non ha un carattere locale, bensì è generale e investe l’intero comparto produttivo (e non solo). Pertanto chi vi si oppone non è mai solo, la sua lotta, è la lotta di tutti i lavoratori che vogliono migliorare le proprie condizioni di lavoro e di vita in maniera definitiva. 

Alcuni casi


La Philips chiude a Monza. 325 lavoratori saranno assorbiti dalle aziende che si insedieranno nell’area ex Philips, 45 trasferiti all’interno del gruppo, 75 assunti dalle aziende incentivate dalla Philips, 57 in mobilità fino alla pensione


La Magneti Marelli società componentistica della Fiat si ristruttura esternalizzando. 54 lavoratori dello stabilimento di Venaria devono essere mandati altrove a lavorare (In.Sato di Frosinone) nonostante lo stabilimento dove lavorano tiri ancora


I lavoratori della Setral di Romans (Gorizia), presidiano giorno e notte lo stabilimento per impedire che i proprietari facciano uscire i macchinari. Infatti vogliono trasferire la produzione in Slovenia.


Borletti. Le 144 operaie della fabbrica hanno condotto per mesi una lotta contro i piani di ristrutturazione che prevedono la chiusura dell’azienda. 


La Riva Calzoni (gruppo Voith) sta effettuando tagli per 200 dipendenti su 300, come conseguenza dell'esternalizzazione di tutte le produzioni meccaniche.
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Boom di atipici e disoccupati di lunga durata





Anno�
Occu.ti*��
Disocc.ti*


�
Disoc. 


Lunga durata�
Contratti a


termine�
�
1993�
�
2.335�
�
�
�
1994�
�
2.661�
�
�
�
1995�
�
2.724�
�
�
�
1996�
20.088�
2.763�
66,8%�
7,6%�
�
1997�
20.087�
2.805�
68,9%�
8,4%�
�



*dati in migliaia


Tasso di disoccupazione nel '97: 12,4%


Persone in cerca di prima occupazione: 79,3%


La tabella mostra come, a fronte di una sostanziale stabilità del fronte degli occupati, la disoccupazione aumenta, sintomo di un aumento di offerta di lavoro. Anche se aumenta la precarizzazione dei rapporti di lavoro aumenta, ma senza beneficio per i disoccupati.





NORD-EST


La settimana di 50 ore





VICENZA


Al lavoro solo il week end
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� Sviluppo della piccola produzione cooperante o sviluppo del lavoro salariato, Parma gennaio 1998


� NUMERO ZERO, n°3 Torino, 1997


� Sviluppo della piccola produzione cooperante o sviluppo del lavoro salariato, Parma gennaio 1998


� Numero Zero, n°3 Torino 1997


� "La guerra sotterranea", Dossier a cura dell'AsLO, 1997 un operaio della fabbrica Filati Novara
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